
  a decisione è già stata deliberata. Ed è
una buona notizia. Nel 2019 stop al-
l’aumento delle tariffe da parte di Cafc,
la società che gestisce il servizio idrico
in 121 comuni, sui 133 della provincia

di Udine. Significa che per i prossimi 12
mesi le oltre 200 mila utenze servite da
Cafc pagheranno una tariffa più contenuta
rispetto all’incremento tariffario ricono-
sciuto dall’Ausir, l’Autority unica regionale
che ha voce in capitolo nel settore idrico
(oltre che in quello dei rifiuti). Per con-
sentire la monovra, tiene a precisare il pre-
sidente Salvatore Benigno, Cafc rinun-
cerà ad incassare un milione di euro di fat-
turato.
Presidente, una decisione storica. Di
questi tempi fare i conti senza un’en-
trata non è da tutti…
«Abbiamo voluto dare un segnale concreto.
E la rinuncia di una parte di incremento
tariffario è stato possibile perché la società
è efficiente e ha fatto notevoli risparmi sui
costi industriali. Cafc non rinuncerà, co-
munque, a nuovi progetti. Anzi. Sarà ga-
rantita la stessa capacità di investimento
pur in presenza di un minore fatturato».
Che per quest’anno su quanto si ag-
gira?
«I dati relativi alla situazione al 30 settem-
bre 2018 confermano che su tutto il terri-
torio di nostra competenza sono stati fatti
investimenti per circa 13 milioni di euro
e contiamo di arrivare ai 18-20 milioni di
euro entro dicembre, ovvero il budget pre-
fissato per quest’anno».
Molti di questi investimenti sono stati
destinati alla montagna.
«Dal 1° gennaio 2017 Cafc gestisce anche
il servizio nei comuni dell’area ex Carniac-
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que. Non avendo a disposizione ancora
i dati analitici 2018, posso solo dire che
siamo intervenuti risolvendo numerose
problematiche della zona con un raddop-
pio degli investimenti per abitante, rispetto
alla situazione di partenza. Ad esempio
rendendo potabile l’acqua in alcuni poli
turistici e con operazione di ottimizza-
zione di reti e impianti per il trattamento
delle acque nere e per la depurazione.
Inoltre, da quando i comuni della mon-
tagna sono entrati a fare parte di Cafc han-
no ottenuto il rimborso dei mutui a suo
tempo contratti per gli investimenti effet-
tuati in passato come previsto dalla nor-
mativa, con notevole sollievo per le casse
comunali».
Forni Avoltri, Ligosullo, Cercivento.
Conosciuti come i tre comuni «dis-
sidenti». I rispettivi sindaci, fin dai
tempi di Carniacque, hanno difeso
strenuamente il diritto di gestire in
proprio il servizio idrico. Ancora oggi
Cercivento è determinato a non mol-
lare la presa. Il cavallo di battaglia è
assai persuasivo: «A noi costa meno
stare soli». Come risponde?
«È una finta questione. Mi spiego: dire di
far pagare di meno e non fare gli investi-
menti necessari a garantire un servizio ef-
ficiente è troppo facile. I comuni che ge-
stiscono in economia il servizio idrico
non hanno le capacità finanziarie per ef-
fettuare investimenti. Non ci sono più i
trasferimenti da Regione e Stato. È stato
introdotto il sistema tariffario, che dà cer-
tezza dei flussi di cassa per garantire il fun-
zionamento degli enti gestori, e l’obbli-
gatorietà di investire. Ciò significa: effi-
cienza del sistema, acqua controllata e de-

purazione rispettosa dell’ambiente. Ag-
giungo anche che durante la recente emer-
genza maltempo che ha colpito duramen-
te numerosi comuni della Carnia, Cafc è
stato presente sul territorio fin dalle prime
ore del disastro con i propri uomini e i
propri mezzi a fianco delle squadre della
Protezione civile. Quindi, essere da soli
non è lo stesso rispetto ad avere un ente
specializzato alle spalle».
Tra le ragioni della volontà di non
lasciare l’acquedotto comunale in
mano ad un ente gestore, c’è sempre
stata anche la preoccupazione che
«il piccolo conta poco». 
«Una delle caratteristiche di Cafc è di essere
una società a completo capitale pubblico
con soci esclusivamente i comuni che ne
fanno parte, nessuno in posizione domi-
nante, in virtù dell’azionariato diffuso. In
questo modo i sindaci hanno un potere
particolarmente cogente nei confronti del-
la gestione della società. E questa è una
forza. Non siamo una società quotata, ma
una Spa in cui il criterio di gestione del
servizio è quello industriale con forte at-
tenzione al territorio. Con forza lavoro e
mezzi che,  stando da soli, non si potreb-
bero avere. Sono tutti benefici nati dalle
tre fusioni degli ultimi anni; con l’ingresso
in Cafc dei comuni della Bassa Friulana,
della città di Udine e della montagna. Step
societari nati dalla volontà politica dei
sindaci che hanno prodotto efficienza e
vantaggi per tutti i territori e tutti gli utenti.
Quindi, pur rispettando le scelte altrui,
dico: stare nel grande non è sinonimo di
poca attenzione alle esigenze dei territori
e delle comunità locali, tutt’altro!».
A proposito di bollette e maltempo.

|     Il presidente di Cafc (nel riquadro), Salvatore Benigno. Per il 2018 la società ha fissato un budget di investimento di circa 20 milioni di euro

Cafc, tariffe agevolate
per la montagna

  Dal 2019 stop
all’aumento 
delle bollette 
per tutte 
le 200 mila
utenze Cafc

Cafc non farà pagare i costi del ser-
vizio, laddove questo non è stato ga-
rantito.
«Mi sembra un atto dovuto di responsa-
bilità e di vicinanza ai territori colpiti. I 26
Comuni della Carnia, dove i sindaci hanno
emesso ordinanza di non potabilità del-
l’acqua, visto che i sistemi di disinfezioni
e filtraggio della rete idrica erano fuori uso
per la mancanza di energia elettrica, non
pagheranno l’acqua. La quota variabile sa-
rà, dunque, decurtata dalla bolletta».
Rimanendo in tema «terre alte». Cafc
ha messo in piedi una sorta di «Piano
Marshall». 
«In un contesto di riequilibrio della quota
fissa presente in bolletta, il Cda ha deciso
che dal 2019 ci sarà una diminuzione di
20 euro per gli abitanti dell’area montana.
Quindi, si pagherà di meno, considerando
che attualmente la quota fissa è di 60 euro,
decisione del vecchio ente gestore. Anche
questo è un segnale concreto di vicinanza
ad un territorio che già patisce molti disa-
gi».
Il «Piano» ha in serbo anche altro...
«Stiamo lavorando per arrivare ad una ta-
riffa agevolata in tutta l’area montana del
Friuli-Venezia Giulia. Una decisione vin-
colata al via libera dell’Autority di controllo
regionale. Per questo ci stiamo muovendo
insieme all’ente gestore della provincia di
Pordenone. Siamo convinti che al di là
delle parole sia necessario fare di tutto,
con segnali concreti, per incentivare la
gente a rimanere a vivere in montagna, in
particolare nei borghi più piccoli, altrimenti
destinati a scomparire. E noi come Cafc
vogliamo fare la nostra parte».

Monika Pascolo
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EDITORIALE. Segue dalla prima
seicento componimenti liederistici dello
sterminato catalogo schubertiano, dove si
alternano le ambientazioni musicali più di-
verse e contrastanti, tanto da poter giunge-
re quasi alla saturazione per quel genere,
almeno per quanto riguarda la stagione ro-
mantica.
Non bisogna tuttavia ignorare il fatto che,
elaborando le sue sei messe, Schubert inter-
viene una dozzina di volte con indebite
amputazioni dei testi ufficiali, in modo da
saltare non poche espressioni teologica-
mente rilevanti per la fede cattolica, come
nelle formule relative alla chiesa e alla ri-
surrezione dei morti. Tali arbitrarie scelte

del compositore suscitano non pochi inter-
rogativi. Se, da una parte, confermano il
particolare risalto conferito alla profonda
umanità di Cristo, dall’altra recano disagio
perché sembrano realizzare una reazione ri-
duttiva dovuta, come si evince da alcune
lettere, all’accentuato bigottismo familiare e
alla rigidità dell’ambiente tradizionalista
dell’Imperial Regio Convitto, frequentato
dal giovane degli anni dal 1808 al 1813.
Mentre non si possono trascurare queste
singolari autocensure, si ammira ancora di
più l’eccellenza della “perla” segnalata e la
si affida all’ascolto (e alla preghiera) di
quanti vogliono interiorizzare un tratto di
fede e di arte, nascosto nelle pieghe dell’ul-
tima messa di Schubert.

GUIDO GENERO

Il ritorno della tonalità maggiore segna la
ripresa cullante dell’Et incarnatus est, ora
avviata dal soprano, imitato dal tenore se-
condo e poi dal tenore primo, mentre è il
coro con la scura tonalità minore a chiude-
re questa parte centrale, prima dell’esplo-
sione sonora dall’Et resurrexit.
Emerge qui uno dei punti più maturi del-
l’ispirazione schubertiana, che sa unire al-
l’evocazione dell’atmosfera pastorale (per
la nascita) il clima più drammatico (per la
passione), capace di interpretare in modo
perfetto l’andamento della parola liturgica.
Si evidenzia inoltre il variegato universo
proveniente dall’intonazione degli oltre
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